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Cristo Signore è risorto!

Carissimi, 

celebriamo questa notte la liturgia più importante dell'intero anno. Siamo messi di fronte al momento culminante in cui il mondo è invaso dalla luce della salvezza, dalla rivelazione dell'Amore di Dio all'opera nella storia. E’ una celebrazione quella della Chiesa che esprime nella maniera più forte il significato della “vigilia”: vigilia per il cristiano non è un’attesa qualsiasi, ma l’attesa ardente  sicura del manifestarsi pieno nella storia della potenza di Dio, la potenza unica del suo amore. 

Stasera infatti è risuonato più volte e in modo solenne l'annuncio gioioso: «Cristo Signore è risorto!». Quest’annuncio trova ormai eco già la sera del sabato con la messa vigiliare festiva celebrata nelle chiese della diocesi e degli altri luoghi che seguono il rito ambrosiano.

In ciascuna messa vigiliare, ad eccezione del periodo quaresimale, ripetiamo l’annuncio pasquale «Cristo Signore è risorto!» per indicare che l'ottavo giorno appartiene a lui che guida e santifica l'agire di ogni vivente. E così dalla veglia della notte di Pasqua si sprigiona un dinamismo di grazia che avvolge tutto l'anno liturgico, domenica dopo domenica: dalla Pasqua annuale – questa che stiamo ora celebrando - a quella che può e deve dirsi la pasqua settimanale.

Cristo è risorto: l'attesa non è vana 

Con l’annuncio che Cristo è risorto noi compiamo una professione di fede: affermiamo con convinzione che l'ultima parola nella storia del mondo e nella nostra vicenda personale non è quella del male e del peccato, ma quella della salvezza e della grazia, della gioia e della pace. Se il mondo – questo che spesso chiamiamo “povero mondo” - è nelle mani di Dio nostro Padre, se Cristo Gesù è veramente risorto da morte, se il suo Spirito d’amore aleggia e soffia continuamente sulla creazione, le vicende dell'umanità – anche le più dolorose e drammatiche - non sono senza senso, non sfociano inevitabilmente nel vuoto e nel nulla, ma possono aprirsi e riaprirsi sempre al futuro, sotto il segno di una speranza che non può venir meno.

Prima di essere il Papa Giovanni Paolo II, mons. Karol Wojtyla nel 1966 così scriveva sul significato della veglia pasquale: «V'è una Notte in cui, vegliando al Tuo sepolcro, più che mai siamo Chiesa; / è la notte in cui lottano in noi disperazione e speranza: / [...] Mille anni come un'unica Notte: Notte di veglia al Tuo sepolcro» (Karol Wojtyla, Veglia Pasquale 1966). 


Sì, lottano tra loro disperazione e speranza, ma dal sepolcro vuoto con il Risorto esce come assolutamente vittoriosa la speranza!

Cristo è risorto:e la speranza trionfa 

La notizia di Cristo risorto si è trasmessa di generazione in generazione ed è giunta anche a noi, e noi a nostra volta la dobbiamo trasmettere agli altri. E’ una notizia che si rafforza in un modo particolare con la testimonianza dei martiri e dei santi: una testimonianza, questa, che appartiene – e non poco – anche ai nostri giorni. E dovunque arriva, questa notizia accende la speranza che viene dalla Pasqua e rende più forte e intensa l'attesa di un mondo nuovo. 

Sì, oggi tutti noi, nella nostra piccolezza ma anche nella grandezza del dono di fede ricevuto, vogliamo gridare al mondo e a tutti gli uomini che sono tentati da tante forme di sfiducia, di paura e di angoscia che Cristo Signore è risorto!  

La verità che fa luce su ogni realtà, il pilastro che sostiene e dà stabilità a tutta l’immensa volta della storia umana è un annuncio di gioia: in forza di Cristo risorto, il mondo – al di là di ogni apparenza contraria - va verso una meta di felicità, di una felicità che va oltre e al di sopra di ogni nostra immaginazione.

Cristo è risorto: ci dona la sua grazia 

Nella veglia pasquale la luce, che è venuta a noi stasera da Gerusalemme, dal santo sepolcro, ha inondato progressivamente il nostro Duomo. Questa luce è l’amore di Dio, è la sua grazia: quest’amore e questa grazia avvolgono ciascuno di noi, riempiono il nostro cuore, ci fanno sperimentare la novità di vita che si sprigiona dalla Pasqua del Signore. 

Il battesimo di 19 catecumeni è per loro inizio della “nuova vita in Cristo” e per ogni credente partecipe a questa veglia diventa un invito preciso a fare “memoria” della propria radice spirituale e della propria identità cristiana. Il dono battesimale dello Spirito Santo giunge poi a pienezza nella cresima,  il sacramento che assicura alla Chiesa – e a noi che ne siamo le membra vive –di essere guidata dallo Spirito che in lei opera sempre, ogni giorno, dalla Pentecoste in poi. La grazia del Signore ci conduce infine alla pienezza della nostra comunione con Cristo nell'Eucaristia, il sacramento che ne rinnova il dono del corpo e del sangue e che ci abilita e ci dà la forza di trasformare la nostra esistenza nei suoi gesti quotidiani in un dono d’amore di sé stessi a Dio e ai fratelli.

Come vedete, è la stessa dinamica dei sacramenti pasquali a dirci che solo l'Amore ha l'ultima parola sull’egoismo, l’odio, l’ingiustizia, la violenza, l’insensibilità verso le più diverse povertà e solitudini e che solo la misericordia e il perdono di Dio ottenuti da Cristo in croce e da lui trasfusi nei sacramenti della Chiesa possono cancellare i tradimenti, gli abbandoni, le meschinità. Niente e nessuno possono far paura a chi è donata l’onnipotenza amorosa di Dio. 


Come non aprirci ad una speranza che non può crollare, come non sentire che la gioia vera e profonda non ci può abbandonare mai?

Cristo è risorto: ci viene incontro ogni giorno 

Vorrei concludere formulando a tutti voi l’augurio d’una Pasqua Santa, che facendoci rinnovare con gioiosa gratitudine la nostra fede nel Risorto ci aiuti a ritrovare il Signore Gesù come compagno della nostra vita, come colui che non si stanca di venirci incontro, di parlarci, di donarci il suo amore redentore, di starci accanto. A Cristo chiediamo di rimanere sempre spiritualmente svegli per non distrarci e addormentarci, per essere pronti ad accorgerci del suo venirci incontro, della sua presenza. 

Facciamo allora nostra la bella preghiera di sant’Ambrogio: “Cristo non è perduto al punto che non torni più indietro – pur che lo si cerchi –, ma fa ritorno verso coloro che vegliano, si manifesta a quelli che si destano. Egli è vicino a tutti. E’ presente in ogni luogo, poichè riempie ogni cosa. Cristo non viene meno a nessuno: siamo noi a venire meno. A nessuno egli manca, anzi per tutti sovrabbonda. Infatti dilagò il peccato, perché fosse la grazia a sovrabbondare. La grazia è Cristo, la vita è Cristo, Cristo è la risurrezione. Chi si desta lo trova accanto a sè” (Esposizione del vangelo secondo Luca V, 116). 
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